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IN DIALOGO CON IL PAPA CHE VERRÀ

Prima… il Vangelo

ANDAR PER …CATTEDRALI E OSSERVANDO IL BIMILLENARIO CIPPO ROMANO SCOLPITO  

Quella “immensa-mensa” nella cattedrale jesina
La sera della prima Pasqua 
celebrata con noi jesini nel-
la sua nuova diocesi, il ve-
scovo Paolo ha cominciato 
la sua omelia rivelando un 
simpatico e significativo 
particolare. Ha “confessato”, 
cioè, che appena due giorni 
dopo aver ricevuto la no-
mina a vescovo di Jesi (del-
la cui esistenza come città 
e diocesi possedeva soltan-
to vaghe notizie!..) non si 
è potuto trattenere di farci 
una pur furtiva scappatella. 
Oltre ovviamente  per un 
fraterno saluto al suo pre-
decessore Gerardo. Fatto 
sta che ovviamente non ha 
resistito neppure a entrare, 
sia pure in incognito, nella 
“sua” “nuova casa”, la Cat-
tedrale: che sorge accanto 
alla residenza vescovile. 
Ebbene: in quella omelia di 
saluto per il suo ingresso ha 
rivelato di essere rimasto 
molto impressionato, sia 
pure nella penombra, dal-
la “imponenza armoniosa” 
dell’altare posto ovviamen-
te al centro del presbite-
rio e al culmine dell’unica 
navata. Non voglio qui ri-
petere cose già scritte in 
questa rubrica già nel 2008 
in occasione degli 800 anni 
dalla sua consacrazione 
da parte del vescovo Dago. 
Vorrei limitarmi ad “appro-

fondire” e quasi giustificare 
l’impressione del vescovo 
Paolo  sulla effettiva   “sin-
golarità”   di questo altare. 
Non solo: ma anche dell’ar-
monioso quanto semplice 
ed essenziale  “presbiterio” 
che l’avvolge e contiene. E 
questo pur in assenza di 
“opere d’arte” da richiamar-
ci folle di visitatori o pelle-
grini! Ebbene, io credo che 
in quella fredda mattina 
del gennaio scorso il neo-
eletto vescovo Paolo abbia 
percepito la suggestione di 
questo “altare”. Si tratta di 
circa 10 x 10 metri quadra-
ti, cui aggiungere i tre gra-
dini che l’attorniano così da 
fare una buona dozzina di 
metri. E tuttavia il tutto si 
inserisce armoniosamente 
nell’abside (o presbiterio se 
piace meglio) che l’avvolge. 
Da notare che la sua conno-
tazione di singolare “mensa 
eucaristica” è rafforzata 
dall’assenza di quei taber-
nacoli che dal l600 si col-
locavano al centro dell’al-
tare per il culto eucaristico. 
Non a caso sulla sinistra 
sussiste un’apposita (impo-
nente) cappella “del Sacra-
mento”. Un grande altare, 
dunque, a cui il vescovo Pa-
olo, nell’omelia d’ingresso, 
ha giustamente collegato il 
“cartiglio” dipinto  sulla vol-

ta del transetto: “Ecco come 
vi  ho amati” quali parole del 
Signore che indica, insieme 
con la sua Passione, anche 
quella Eucaristia che ne 
perpetua la viva presenza 
fra noi. A questo punto 
non possiamo non alzare 
gli occhi al grande affresco 
absidale sotto il quale 
corre a grossi caratteri 
la citazione  “paolina” di 
Efesini 2, confluita poi nelle 
“Litanie del s. Cuore: “Ispe 
est pax et reconciliazione 
nostra/ Egli (Gesù) è nostra 
pace e riconciliazione”. Un 
affresco datato 1938, ese-
guito dal recanatese Bia-
getti mentre già si avverti-
vano i primi tuoni laceranti 
del secondo grande conflit-
to!  Splendida, maestosa e 
insieme dolcissima la figura 
di Cristo, il cui trono… è la 
sua stessa tomba vuota. Di 
una morte, però, vinta dalla 
risurrezione: di qui il solare 
immenso alone luminoso 
che lo circonda insieme 
con le grandi braccia al-
largate per accogliere tutti. 
Accanto i santi patroni “lo-
cali” Settimio (anche lui ve-
nuto e inviato da “Roma”!) 
e Floriano, cui si aggiun-
gono Francesco d’Assisi e 
Romualdo di Camaldoli. 
Sopra ancora, la strofa di 
un inno a Cristo Re:  “Ri-

splendano i vessilli dei popoli 
che ti hanno accolto: la pa-
tria e le famiglie accettino il 
mite tuo regno”. Omettendo 
altri particolari interessanti, 
torniamo a porre piede nel 
presbiterio, cominciando 
dal “coro” che occupa 
tutta l’abside. Ebbene, si 
chiama così perché fino 
a pochi decenni fa qui si 
collocavano i “canonici” 
per celebrare quello che era 
conosciuto come “breviario” 
e oggi più correttamente 
si chiama “Liturgia 
delle Ore”: derivata 
dalla millenaria usanza 
monastica fatta propria 
nelle cattedrali, ed estesa 
ora non solo al “clero”, ma 
anche ai laici! Notiamone 
l’armoniosa quanto 
imponente  struttura 
semicircolare: al centro 
della quale si colloca 
ora  la sede o “cattedra” 
propria del Vescovo (di 
qui “cattedrale”!) che 
“presiede il suo presbiterio 
nella carità”, insieme con 
i diaconi. Ma a questo 
punto ci accorgiamo di 
aver lasciato per ultimo 
un’autentica “chicca” che 
forse andava invece citata 
per prima: il prezioso 
“ambone dell’XI secolo” 
(di cui pochissimi si 
accorgono!), quale luogo 

dell’annuncio della Parola 
di Dio. Si tratta di cippo 
funerario romano che nel 
1084 era stato scolpito 
(in stile bizantineggiante 
e ancora preromanico) 
con i simboli dei quattro 
evangelisti Matteo, Marco, 
Luca, Giovanni! Nel 
retro una composizione 
nel latino dell’epoca ne 
illustra l’origine. Non 
è difficile trovare un 
collegamento “pregnante” 
per questo “luogo della 

Parola”. Eccone uno: questo 
antico, bimillenario  cippo 
funerario, già contenitore 
di morte ceneri, per la 
parola di Vita del Vangelo 
è divenuto annunciatore di 
Risurrezione e di Speranza 
che non delude! In 
comunione con la chiesa di 
Roma per l’antica Flaminia 
su cui sarà passato Settimio 
e ora il vescovo Paolo!  La 
qual cosa non ci dispiace.

vittorio.magnanelli@gmail.com

Caro Papa,
non so ancora chi tu sia, con 
quale nome ti presenterai 
alla chiesa e al mondo. Né so 
quali progetti sono custodi-
ti nella tua mente. E nel tuo 
cuore: sì, perché anche di 
un cuore ha bisogno il papa. 
Come hai visto, già qualche 
tuo collega cardinale s’è fatto 
sentire per metterti in guar-
dia. Uno scisma nel menu 
pare ci sia sempre: dipende 
solo da cosa vorrai ordina-
re, una volta seduto a tavola. 
Ma andiamo avanti. Ciò che 
mi piace dirti è, in fondo, un 
solo pensiero.
Nei confronti di Francesco 
hai sentito quanti giudizi 
valutazioni condivisioni ap-
plausi critiche… anche solo 
in questi giorni. A mio pa-
rere, se pure qualcuno sem-
bra sia riuscito a coglierlo, 
non certo la maggioranza 
soprattutto tra giornalisti 
e politici, la cosa grande 
che ha fatto è aver ridato al 
Vangelo la priorità su tutto. 
Dottrina, economia, poli-
tica, regole, tradizioni. Per 
troppo tempo nella chiesa 
abbiamo messo al centro il 
catechismo, con tutte le re-
gole dogmi verità che rac-
chiude. E il Vangelo, quando 
pure c’è, è asservito alle sue 
affermazioni. Aver ridato 
priorità al Vangelo, alla cui 
luce anche il catechismo va 
riletto e valutato, signifi-

ca aver proposto alla Chiesa 
una conversione di pensiero.  
Una metànoia. Quella cui 
Gesù fin dall’inizio del suo in-
segnamento richiama le don-
ne e gli uomini che lo ascolta-
no. Convertitevi, cioè cambiate 
il vostro modo di pensare, la 
vostra scala di valori, è la pri-
ma parola che ci dice. E Mar-
co ci tiene ad evidenziarlo. 
Certo che tu lo sai. Ma mio 
timore è che con tanti pen-
sieri preoccupazioni impegni 
che avrai, più tutte le solleci-
tazioni le richieste le proposte 
che ti giungeranno, il rischio 
che il Vangelo venga dato per 
scontato è sempre in agguato. 
Sì, poi ci sono tante questioni 
ancora aperte. E te ne arri-
veranno molte altre, magari 
anche con sapore di novità. 
Provo a ricordarne qualcuna. 
A mio parere, centrali. La don-
na nella chiesa. Tema riaperto 
da Francesco, con coraggio, 
visto dov’era relegato prima. 
È vero che il Concilio l’aveva 
evidenziato ma, sai, il Conci-
lio era stato messo piuttosto 
in pausa negli ultimi decen-
ni. Pur nel rispetto del tempo 
necessario, finché anche la 
donna non potrà accedere al 
sacerdozio ministeriale, nel-
la mia mente suonano quelle 
antiche parole, mi pare di Ci-
cerone, Verba et voces, prae-
tereaque nihil. Parole e chiac-
chiere, oltre questo, niente. 
Il celibato obbligatorio per i 

preti. È una regola che rischia 
di mettere il prete in una ca-
tegoria incomprensibile per 
gli uomini d’oggi. Non solo. 
L’assenza di una vita affettiva, 
condivisa con una persona in 
carne ed ossa, a mio parere è 
una delle componenti che ha 
contribuito a costruire una 
religione in cui la dimensione 
dottrinale, quella della testa, 
è di gran lunga prevalente su 
quella affettiva, quella del cuo-
re1. Nonostante sia proprio 
questo, l’amore, la dimensione 
di vita cui Gesù continuamen-
te richiama. Sia nella relazione 
con il Padre-e-Madre di tutti, 
sia con gli altri, sorelle e fratel-
li. Le persone con orientamento 
affettivo e sessuale diverso da 
quello della maggioranza. Qui 
la pagina del catechismo è tut-
ta da riscrivere. Come per la 
famiglia, compresi le donne e 
gli uomini separati e risposa-
ti. La tentazione di costruire 
muri è sempre presente.
Poi c’è il dramma degli abusi 
sessuali. Peso terribile. Alcune 
conferenze episcopali hanno 
trovato il coraggio per comin-
ciare ad affrontarlo. In Italia 
mi pare che andiamo piuttosto 
a rilento: magari una spintarel-
la da parte tua potrebbe aiu-
tare, no? Ci sono anche altre 
grandi questioni sul tuo tavolo. 
Pace, clima, migrazioni. Altre 
ancora, a me completamente 
sconosciute, immagino. Non 
potrai risolvere tutto. Ma po-

trai non chiudere le strade già 
aperte e guidarci nel continua-
re a percorrerle. 
A me hanno già detto che sono 
monotono, sempre con questi 
temi. Ma non è un problema. 
Sai, cinquant’anni di profes-
sione mi portano a mettere 
sempre la persona prima della 
dottrina. Di qualsiasi dottrina. 
Non solo. Questa deformazio-
ne professionale (!?) mi porta a 
sentire che anche il Vangelo la 
vede così. Pensa a che punto 
sono…
Caro Papa, qui mi fermo. Non 
aver paura delle critiche o dei 
pochi applausi che arriveran-
no quando ci richiamerai al 
Vangelo. In fondo, lo sai bene 
anche tu, è questo che ci ha 
promesso il Maestro: Felici sie-
te voi, ogni volta che v’insultano 
e vi perseguitano e mentendo 
dicono ogni male contro di voi 
a causa mia. Così, infatti, han-
no perseguitato i profeti che vi 
hanno preceduti. Che vuoi? Lui 
conosceva bene il mondo.
Sarà dura. Ma non sei solo. 
C’è lo Spirito con te e ti guida. 
Poi non dimenticare che gran 
parte di noi ti è vicina: abbia-
mo bisogno che la tua voce ci 
ricordi, giorno per giorno, che 
è solo con il Vangelo che pos-
siamo diventare quella luce del 
mondo che Gesù ci chiede di 
essere2. Uniti nella preghiera, 
anche con Franciscus, ti aspet-
tiamo. Per continuare insieme 
(syn-odòs) il viaggio della Vita.

Federico Cardinali

1 Cfr. Mente e cuore, Voce 8  
dic. ’24
2 Matteo 5,11-12; 14

IL 7 MAGGIO NELLA CAPPELLA SISTINA

Conclave per 
eleggere il Papa

Il Conclave per eleggere il 267° 
successore di Pietro inizierà il 
7 maggio. Lo ha deciso il Col-
legio dei cardinali, durante la 
quinta Congregazione gene-
rale. A dare l’annuncio uffi-
ciale è stato il direttore della 
Sala Stampa della Santa Sede, 
Matteo Bruni, durante il brie-
fing del 28 aprile con i giorna-
listi in Sala Stampa vaticana.
Alla quinta Congregazione 
dei cardinali hanno parteci-
pato oltre 180 cardinali, di 
cui circa un centinaio elettori, 
e sono stati sorteggiati i tre 
cardinali che nei prossimi tre 
giorni aiuteranno il cardinale 
Camerlengo, Kevin Joseph 
Farrell, nell’espletamento dei 
suoi compiti: Reinarhd Marx, 
Luis Antonio Tagle e Domini-
que Mamberti. La mattina del 
7 maggio si svolgerà la Missa 
pro eligendo Pontifice, presie-
duta dal card. Giovanni Bat-
tista Re, decano del Collegio 
cardinalizio. Nel pomeriggio 
dello stesso giorno i cardi-
nali elettori entreranno nella 
Cappella Sistina, dove pre-
steranno giuramento, come 
previsto dall’Universi Domi-
nici Gregis, e ascolteranno 
la meditazione del cardinale 
Raniero Cantalamessa. Poi si 
potrebbe già svolgere la prima 
votazione. 
Durante la Sede vacante e fino 
all’elezione del nuovo Sommo 
Pontefice, nella preghiera eu-
caristica e nelle intercessioni 
della liturgia delle ore si dovrà 
omettere il nome del Papa. È 

quanto ricorda l’Ufficio li-
turgico nazionale della Cei 
nelle “Indicazioni liturgiche 
per la Sede vacante e l’elezio-
ne del Papa”. Nei giorni dei 
Novendiali, sarà opportuno 
continuare a proporre nella 
preghiera dei fedeli intenzioni 
per il defunto Papa France-
sco. Tra quelle suggerite: “Ti 
ringraziamo, o Signore, per il 
ministero di Papa Francesco e 
per il dono che egli è stato per 
la Chiesa e per l’umanità”. Al-
tre formule proposte invitano 
a pregare “perché il Signore 
accolga nella sua pace il no-
stro amato Papa Francesco” e 
“perché, seguendo l’esempio 
del suo servizio, camminiamo 
fedelmente nella carità di Cri-
sto”. In preparazione al Con-
clave, i fedeli sono invitati ad 
elevare a Dio ferventi orazio-
ni “perché illumini le menti 
degli elettori e li renda con-
cordi nello svolgimento del 
loro ufficio”. Le celebrazioni 
potranno prevedere l’utilizzo 
del formulario “Per l’elezione 
del Papa” sia nella messa che 
nella liturgia delle ore. Subito 
dopo l’elezione, nella preghie-
ra liturgica si tornerà a ricor-
dare il nome del nuovo Papa. 
L’Ufficio liturgico raccoman-
da inoltre che si celebrino 
messe di ringraziamento per 
il nuovo Pontefice e che si 
continui ad accompagnarlo 
nella preghiera, invocando su 
di lui la luce e la forza dello 
Spirito Santo per il servizio 
alla Chiesa universale.


